
ROCK. Mostra, video e ed per ricordare l'happening.' Ma Zucchero, l'ospite italiano, già pensa al nuovo album 

Woodstock'94 
La musica ^ 
deve continuare 
Testimonianze da Woodstock '94. Sono stati presentati a 
Milano una mostra fotografica, un home-video e un dop-, 
pio ed che fanno il punto sul megaraduno rock dello scor
so agosto. Dove, in mezzo a nomi vecchi e nuovi, c'era 
pure il nostro Zucchero, unico italiano ammesso alla Win-
ston Farm. «Non ho mai suonato meglio di cosi» ricorda 
«Sugar». E anticipa qualcosa del nuovo album, che do
vrebbe avere come ospiti Stewart Copeland e Brian Eno. 

Di ioonmniN i 
• MILANO. Ancora a proposito di 
Woodstock. Quello recente e fan- ; 
goso, figlio del business e degli an
ni Novanta, con la nostalgia ricac
ciata in gola e una manciata di 
nuove realtà in passerella- "Una 
bolgia resa ancor più infernale .da 
due giorni di pioggia, fango, fred
do, pessimo cibo, niente acqua, : 
solo Pepsi, e 3.000 toilette da cam- ' 
pò inservibili il cui contenuto, pre
sto tracimato ovunque, ammorba ( 
l'aria, personalizza i vestiti, entra. 
sotto la pelle, insinuandosi persino 
nella mente». Cosi lo ricorda a pa- ' 
rote il fotografo Guido Harari, che ; 
sugli «scatti» immortalati lo scorso 
agosto alla Winston Farm ha co
struito una mostra forte di colori e 
intensità, cento immagini in visio
ne fino al 12 novembre presso il 
Supcrstudio di via Forcella 13. Il 
tutto corredato dall'home video 
del festival rock, versione '94, che 
la Potygram manda ora nei negozi 
a pochi mesi dall'evento». „• 

E, inevitabile, arriva anche il di
sco. Un doppio ed, quasi due ore e 
mezza di musica, che suggella la 
grande avventura. Con una scalet
ta tutta giocata sui nomi nuovi, -
emergenti con speranze da alta ' 
classifica. Tra i «vecchi» troviamo 
Joe Cocker, Traffic, Bob Pylan, Pe
ter Gabriel e Aerosmith. Il resto è 
roba di relativa attualità, spesso to-, 
sta come Nine Inch Nails, Red Hot 
Chili Peppers, Metallica, Blind Me-, 
lon e Rollins Band. Oppure più ' 
morbidamente pop tipo Del Ami
tri, Cranberries e James.. :<--v< ' ' > 
' In più, il nostro Zucchero, unico 
italiano ad aver partecipato a 
Woodstock '94. Adelmo compare ' 
con Marna, otto minuti di ballata, 
lunga e intensa, posta a chiusura • 
del suo «set» di tre quarti d'ora. «Ma 
ho visto poco di Woodstock», spie
ga, «giusto il tempo di arrivare, una • 
ventina di minuti prima, di cam
biarci e salire sul palco. Niente pro
ve, alla svelta. Eppure ho sentito 
subito di trovarmi in un contesto 

importante, cosi lontano da casa e 
con tanta gente davanti. Era un'e- • 
norme opportunità per farsi cono- -
scere in tutto il mondo: per gli arti- • 
sti italiani, si sa, non è facile. Allora -, 
ho suonato come non avevo mai ' 
fatto prima in vita mia, c'erano la ' 
tensione e l'energia giuste, erava- ' 
mo tutti 11, concentratissimi. Ed è 
stato bello vedere la gente all'inizio 
un po' incredula e poi, via via, 
sempre più conquistata dalla mia , 
musica». >. • _ ' " • , 
• Da Woodstock alle vicende di 
. casa nostra il passo è breve e signi-" 
fica parlare del nuovo disco, atteso ' 
per il prossimo anno. Zucchero è ' 
restio, ma poi si lascia andare.,. 
«Continuerò a fare le cose che ho 
sempre fatto, non aspettatevi cam
biamenti radicali. Adesso ho un ' 
manager internazionale cdrric'Mi-
les Copetand' (IdstessOttr Sring e, 
in passato, dei Police- ndr) che cu
ra i miei interessi ma non ha alcu
na intenzione di manipolare la mia 
ispirazione. Mi ha solo consigliato, 
per il prossimo album, di entrare in 
studio di registrazione abbastanza 
presto e di cominciare a lavorare 
con i musicisti anche se i pezzi non 
sono stati ultimati. E' un modo per 

. sviluppare idee e inventarne altre. 
Ma non posso dirvi di più, non so
no neanche alla metà del disco e 
tante cose sono ancora tutte da ve-

, dere. Come gli ospiti: alcuni nomi 
. li sapete, Stewart Copeland, Brian 
Eno e Bob Clearmountain per i mi-
xaggi, ma dobbiamo discuterne 
bene». Ci sarà anche un lancio in 
America? «SI, prepareremo un'edi
zione un po' differente per quel 
mercato ma senza l'intenzione di 
concentrare tutto li. Perchè non mi 
interessa partire da zero e iniziare 
una nuova camera per tentare di 
sfondare negli Usa. Non vado alla 
conquista di nulla, ma voglio solo 
uscire un po' dai soliti schemi, co
noscere nuovi posti, confrontarmi 
con altre situazioni. E, perchè no, 
voglio vedere se c'è anche un po' 
di spazio per la mia musica». ' 

E dal festival 
del 1969 
nascerà; 
il rock'nVom Woodstock 1394. A lato Zucchero 

• Quanti Woodstock esistono fra dischi, vi
deocassette e supporti vari? Tanti, forse troppi. 
Mentre a Milano viene annunciata la campagna 
multimediale legata a Woodstock '94, nei nego
zi di home-video si può trovare una sostanziosa 
cassetta su Woodstock '69 che non è il vecchio. 
film, ma un assemblaggio di materiale alternati
vo (anche se i brani musicali sono, in buona 
misura, gli stessi) girato all'epoca da DA Pen-
nebaker, il grande documentarista di Don'! 
Look Back Inoltre, la Warner sta per rimandare 
nei negozi lo storico film su Woodstock, quello 
diretto da Michael Wadleigh e supervisionato al 
montaggio da Martin Scorese, ovviamente nella 
versione restaurata e ampliata che ha circolato 
quest'estate sugli schermi Usa, e che è stata pre
sentata alla Mostra di Venezia. In Italia il dìrec-. 
tor's cut di Woodstock '69 non uscirà nei cine
ma, e Michael Wadleigh, il regista, ne è molto 
dispiaciuto: «Continuo a pensare che Wood- ' 
stoeft vada visto al cinema, sul grande schermo. ' 

Perché non è un film, è un'esperienza. Lo scher
mo multiplo aveva quello scopo: portarti dentro 
il festival, fartelo vivere nella sua complessità. ", 
Ma in cassetta lo schermo multiplo diventa una 
collezione di francobolli». < • 

È stato a Woodstock 2 l'estate scorsa, signor 
' Wadleigh? E non ha pensato di trarre un film 

- anche dalla «seconda puntata»? 
Il film me l'hanno proposto. E ho detto di no. 
Non volevo lavorare per la Pepsi. Il festival del ' 
'69 fu un evento senza sponsor, quello del '94 
è stato un evento degli sponsor. La Pepsi ven- ' 
deva le lattine a 2 dollari, quattro volte il prezzo ; 
normale: la dimostrazione finale che ' il • 
rock'n'roll è diventato un affare. Per questo ho • 
deciso di inventare il rock'n'rom. 

Vale a dire? -
Faremo uscire Woodstock, l'edizione restaura
ta, in cd-rom. Totalmente interattivo. Con una • 
qualità (di musica e di immagine) straordina
ria. Il cd-rom è i I mezzo del futuro. 

Guido Aran 

Nell'edizione restaurata avete ripristinato 
brani di Hendrlx, Joplin, Jefferson Alrplane. 
Perché, nel '69, avevate deciso di toglierli? 

Fu una decisione democratica: votammo, io, i 
montatori, gli executive della Warner. Aveva
mo ore ed ore di materiale, potevamo fare tre 
film diversi, ma la Wamer ne voleva uno solo, 
non più lungo di 3 ore. Io avevo il final cut del 
film, ma la Wamerera subentrata in un mo
mento in cui eravamo a corto di capitali, quin
di l'ultima parola sulla durata spettò a loro. 
Pensi che da un investimento iniziale di un mi
lione di dollari la Wamer ha poi ricavato 100 
milioni di dollari, nel 1970! L'idea che il rock 
potesse diventare un affare enorme nacque da 
II. • •- - --,•<-• ----- ^ •-.*•>. -

Cosa prova quando la definiscono II padre di 
Mtv? 

Penso che molta roba che passa su Mtv è mer
da. E non voglio alcuna responsabilità. 

[Alberto Crespi] 

Qui Croazia, dove il teatro ha sconfìtto le bombe 
Nascosti nelle cantine, rifugiati negli alberghi, dissemina
ti in tutta la Croazia. È così che il Festival internazionale 
dell'infanzia di Sibenik non ha mai saltato un'edizione, 
neppure negli ultimi tre anni segnati dalla guerra. «I bam
bini hanno il diritto di vivere come ai tempi della pace», 
dice Pavle Roca, vice-direttore della rassegna. A Parma è 
ospite di «Vetrina Europa», la manifestazione sul teatro 
per ragazzi organizzata dal Teatro delle Briciole. 

' ' ' DALLA NOSTRA INVIATA | ^ 
STCFANIACHINZARI 

• i PARMA. Le foto del «prima»: * 
grandi, a colori sgargianti, piene di 
bandiere, murales e fuochi artifi
ciali sullo sfondo di piazze, stradi-
ne. cattedrali e palcoscenici che 
straripano di adulti e bambini. Le 
foto del «dopo» sono piccole e in 
bianco e nero, per lo più scattate al ' 
chiuso, nelle cantine diventate rifu- ' 
gi antiaerei o nei corridoi del Sola
ris, il mega-albergo turistico che è ' 
arrivato ad ospitare fino a quattro
mila rifugiati. E in una di queste ' 
piccole foto c'è anche lui, Pavle 

} Roca - «Paolo Roccia», traduce lui 
_ stesso presentandosi • in tuta mi

metica e fucile: «SI, certo, anche io 
sono andato in montagna a com
battere, ma non per molto. Era im-

. portante che continuassi il mio la-
' voro». Il suo lavoro è vice-direttore 
• del Festival intemazionale dell'in-
' fanzia di Sibenik, Croazia. «Prima» 
una delle perle della costa dalma
ta, bianca città fondata dalla Sere
nissima; «dopo», oggi, una città che 

- porta ancora i segni degli attacchi 
aerei e dei mortai, a dodici chilo

metri dal fronte dell'Onu, uno dei 
possibili sbocchi al mare che tanta 
gola facevano alla strategia serba. 

Fino a tre anni fa il più importan
te appuntamento di teatro per ra
gazzi d'Europa, forse del mondo, 
oggi Sibenik è il festival di una città 
che non si è mai rassegnata a quel-

. l'insensato spartiacque tra il «pri
ma» e il «dopo» che è stata - è - la 
guerra. «Da diciotto anni lavoro al 
festival: sono l'assistente di Ante 
Pulic, il nuovo direttore, ma anche 
il coordinatore della sezione dedi
cata alle arti visive e il direttore tec
nico. Bisogna pur arrangiarsi», rac- -
conta Roca mettendo da parte le 
fotografie. A Parma è ospite di «Ve
trina Europa», la manifestazione 
che il Teatro delle Briciole organiz
za da tre anni per riflettere intorno 
a quell'universo in crescita che è il 
teatro per bambini e giovanissimi. 

Roca è venuto al posto di Pulic, 
all'ultimo momento trattenuto a 
Zagabria da un incontro al ministe
ro sui finanziamenti del prossimo 
festival, il trentacinquesimo. «Fare
mo una grande edizione, aspettia

mo molti gruppi stranieri, speria
mo di poter riaprire anche il nostro 
teatro: è un piccolo teatro all'italia
na, bellissimo, ancora chiuso dopo 
i bombardamenti. Ma solo per pro
blemi di statica, perché il tetto Io 
abbiamo ricostruito subito». 

Tre anni con la guerra. Cosa può 
raccontarci di questo periodo 
così difficile? 

Sibenik è stata circondata e attac
cata nell'autunno del '91. Aveva-

. mo solo fucili, eppure in sette gior
ni abbiamo liberato la città, e non 
appena la città è tornata libera ab
biamo ripreso a fare gli spettacoli. 
I nostri attori sono andati al fronte 
con i soldati, e nei vari hotel dove 
c'erano i rifugiati e i loro bambini, 
più di 25mila persone. Nel "92, du
rante il primo giorno del festival, 
furono uccise delle persone. Ci 
siamo riuniti per decidere: voleva
mo continuare e nello stesso tem
po garantire la massima sicurezza 
ai bambini. Cosi siamo scesi in ' 
cantina. In quattordici giorni ab
biamo fatto più di ottanta spetta
coli, film, workshop di pittura e di 

musira, lavori con le marionette, 
mostre di disegni. La cantina era 
sempre strapiena. 

Non avevate paura? 
Noi dovevamo pensare al lavoro, 
e i genitori erano più tranquilli con 
i figli laggiù che non nelle case. 

L'anno scorso, pur di non rinun
ciare al festival, avete girato in 
undici città della Croazia. '•>. ' 

Sibenik era ancora troppo perico- ' 
Iosa. In tutte le città abbiamo tro- • 
vato sempre i teatri (o quello che 
c'era) pienissimi. Con noi c'erano 
anche dei gruppi stranieri, dal Ca-. 
nada, persino. Prima della guerra, • 
al festival venivano compagnie da , 
oltre 45 paesi di tutti i continenti e 
c'erano più di cento spettacoli al 
giorno. Anche quest'anno abbia
mo invitato teatri da tutto il mon
do, per noi i contatti con l'esterno 
sono adesso ancora più importan
ti di prima. • • , • • 

Perché fa tutto questo? 
Non ho altra scelta, questa è la 
mia vita e io devo essere ottimista, 
anche se sono pronto a tutto. La 
nostra rassegna è un momento di 

incontro, di arte, di gioia che ha 
aperto al mondo le porte e il cuo
re della città. Credo che il nostro 
lavoro consista in fondo nel ren
dere la vita migliore, ma qualcuno 
ha pensato si potesse distruggere 
tuttoquesto. ,• - ;- . . - , 

Lei è un Insegnante: cosa ha im
parato dal bambini? 

I bambini sanno comunicare tra 
loro senza muri, anche se parlano 
lingue diverse si capiscono splen
didamente. È quando crescono 
che cominciano a innalzare delle 
barriere. Solo loro possono inse
gnarci a stare insieme senza odio. 

Sebenlk 1995: ci saranno anche 
gruppi serbi, sloveni, bosniaci? . 

Ci proveremo, ma è molto, molto 
difficile. La guerra finirà. Presto 
(mi auguro) arriverà la pace sui 
tavoli della politica, ma non nel 
cuore della gente. Dovranno pas
sare molti anni prima di trovare le 
ragioni che ci porteranno alla pa
ce, probabilmente intere genera
zioni. Noi continueremo a lavora
re coni bambini. • 

LATV 
PIEMGQVAJME 

Paperissima 
E i malvagi 

ridono 

F RA I COMPITI di chi segue 
la tv anche per conto terzi 
allo scopo di riferirne le im

pressioni (per favore evitiamo il 
termine <ritica» al quale, come 
tanti, sono allergico), c'è quello di 
controllare certi «successi» del vi
deo per scoprirne il segreto e regi
strarne, se c'è, l'evoluzione. Non 
ho mai compreso a fondo, lo con
fesso, il successo della ciclica Pa
perissima (Canale 5, venerdì 
20.30), che peraltro è un dato di 
fatto: lo faccio risalire alla compo
nente di voyenrismo che c'è nella 
maggioranza di noi. nella voglia di 
godere degli sbagli altrui, anche di 
quelli forse non meritati e imputa
bili ad un crudele destino avverso: 
un bambino che cade giocando 
continua a farmi preoccupare, non 
ndere. Sarò anomalo. 

Paperissima continua a proporre 
cadute, specie di minori. E eviden
te che interpreta i gusti della massa 
che si diverte anche per gli inci
denti in sé, a prescindere da chi ne 
è protagonista. L'altra componen
te fortunata dello show (che peral
tro è avaro di siparietti, consistenti 
soprattutto in dialoghi introduttivi 
offerti da Columbro-Cuccarini con 
tecnica assai poco innovativa: anzi 
siamo proprio al «garbo» televisivo 
anni 50-60) è rappresentata dal • 
gusto della violazione della priva
cy, dallo scoprire un «dietro le 
quinte» di persone che «quinte» 
non hanno però. .. i . -,<• 

Al contrario è assai comprensi
bile l'ilarità provocata da eventi im
previsti in situazioni ufficiali: il chi
tarrista che, esibendosi sul palco, 
rovina in platea, l'attore che reci
tando viene sepolto da unascenp-
grafia. E comprensibili certo sono 
le risate provocate da «gaffes» ed 
errori accaduti a personaggi famo
si che, proprio sbagliando, tran
quillizzano i fans sulla propria ca
ducità umana oltre che artistica: 
Laurito che si impiccia nel parlare 
o prende una culata scivolando 
davanti alle telecamere, ci diverte 
sinceramente più che sorprender
ci, per la venta. , -- ~ - r 

Le altre star che incappano in 
papere orali, specie quelle de! fir
mamento (?) giornalistico, a met
tono allegria anche se riscontria
mo una uniformità sindacale nelle 
reazioni: tutti, dico tutti, dopo la di
slalia dicono le stesse imprecazio
ni standard - cazzo, porca vacca, 
fanculo -volutamente ma! coperte 
da ammiccanti «bip». 

OVE IL divertimento ha 
però raggiunto un prevedi
bile acme è stato, nella 

puntata scorsa, per la gaffe di Mike 
Bongiorno con il conseguente 
«cazziatone alla luna» (non s'è ca
pito altrimenti a chi diretto), per 
un incidente di registrazione di as
soluta normalità: una stella di pla
stica sistemata su un tabellone non 
era consona al gioco pubblicitario 
incorso. • •» . -

Mike ha attraversato tutte le fasi 
del turbamento primordiale, anzi 
basico. dell'/tomo erectus: stupore, 
indignazione e quindi esternazio
ne della violenza provocata dal
l'avversità. Prima s'è chiesto «per
ché» sbalordendo, poi ha sbattuto 
in terra la stella di plastica, oggetto 
incolpevole del disguido (rompere 
un oggetto è caratteristico delle si
tuazioni topiche). poi ha dato sfo
go a proteste ruggendo in giro per 
il suo habitat naturale, uno studio 
tv appunto. È stato irresistibile ve
dere un uomo d'età (e di respon
sabilità anche aziendali) giocarsi 
l'aplomb del ruolo in uno scazzo 
per i più incondivisibile. 

Ecco dove Paperissima raggiun
ge il suo scopo: nell'incrinare pic
coli miti, scalfire con malizia risibili 
piedistalli. Tralasciando i tradizio
nali momenti di parodia (Aladino 
è assai piatto: parodiare non è faci
le, si sa, nehiede doti naturali e 
professionali che raramente si pos
siedono) , altro squarcio gustoso e, 
perché no, persino «colto», s'è avu
to nella proposta di papere classi
che e storiche. Stavolta erano quel
le di tre pellicole di Alfred Hitch-
cock: tre errori rilevati da esperti e 
spiegati ai distratti che ne avranno 
sorriso. Ed è molto meglio che ghi
gnare per la craniata di un bambi
no che scivola, per la quale godo
no tanti Erode in poltrona. 


